Cass08

Svegliare la vita: riflessioni per il nuovo millennio.

Presentazione del libro di Chino Pezzoli. (Ed. Promozione Solidarietà Umana)

Relatore 1: Mario Sozzi (Direzione Fondazione Promozione e Solidarietà Umana)

Relatore 2: Chino Pezzoli, (fondatore e presidente Fondazione Promozione e Solidarietà Umana)

Relatore 3: Liliana Fasani (responsabile C.P.U. Promotion)

Relatore 4: Nico (ragazzo della comunità di don Chino)

Relatore 5: Angela (operatrice)

Relatore 6: Paola (ragazza della comunità)

Moderatore: Minghetti C.

MINGHETTI: Buonasera, benvenuti a questo incontro, il libro che presentiamo oggi è questo; si intitola “Svegliare la vita”, c’è un sottotitolo che forse non riuscite a leggere perché è scritto più in piccolo: “Riflessioni per il nuovo millennio”. Il sottotitolo fa capire tutta la pretesa che c’è in un libro come questo: pretesa in senso positivo. È un libro che fin dall’inizio intende dichiarare che il livello in cui intende muoversi è un livello alto, un livello sui tempi lunghi, un livello nel quale vengono affrontate le questioni fondamentali dell’esistenza, della società, del mondo. Però io, quando ho letto questo libro, nei giorni scorsi, ho notato subito una cosa: che, pur essendo un libro che, appunto, vola alto, è un libro che però, in maniera quasi impressionante, si confronta, prende in considerazione, affronta, in maniera dettagliatissima, tutte le particolarità, tutti gli aspetti della vita quotidiana in modo tale che, finito di leggere il libro, si ha veramente l’impressione di aver dialogato con una persona che vive come me la vita quotidiana, in tutte le cose anche banali, o meglio, apparentemente banali, di cui essa è fatta: questa è la cosa che mi ha colpito di più. Non devo fare io la presentazione del libro, volevo solo dire alcune cose che mi hanno colpito incontrando don Chino attraverso queste pagine. Don Chino, che ringrazio per essere presente, si è portato diversi amici, diversi collaboratori, che sono le persone che vedete qui, poi ce ne sono altre due, Nico e Paola che sono seduti lì; poi ascolterete anche loro. Quindi oggi pomeriggio la presentazione di questo libro sarà non solo la presentazione di un libro ma, credo, la presentazione di un’esperienza; il libro, da questo punto di vista, è semplicemente un modo con cui questa esperienza si è espressa; perché l’altra cosa che colpisce immediatamente leggendo le pagine di questo libro è il fatto che, evidentemente, sono state scritte tutte con dei volti davanti, magari non fisicamente, magari davanti in forma di ricordo, ma non c’è nulla di astratto, perché un titolo, e soprattutto un sottotitolo come quello che ha questo libro potrebbe far pensare a un “volare alto” nel senso dell’astrattezza: niente di più lontano dalla realtà di questo libro: nessuna astrattezza, anzi, una concretezza continuamente affermata, riaffermata, e anche quando vengono affrontate le questioni più generali, si capisce benissimo che don Chino ha davanti … non so se mi sbaglio, dico quello che mi ha colpito, però può darsi che non sia vero niente, nel senso che questo è quello che ho capito io, però ho sempre avuto l’impressione, sia perché in certi momenti lo dice espressamente, per discrezione, credo, senza quasi mai citare i nomi, però dice “un tale, un tizio, una persona, un amico mi ha detto che… mi ha raccontato che... ho visto che… in quasi tutti gli articoli, i capitoli… È l’ultima cosa che dico poi lascio la parola a don Chino, anzi all’Angela (Liliana) che coordinerà un po’ il contributo di tutti: la struttura di questo libro è una struttura interessante perché è quasi un repertorio, ci sono delle parole chiave, sono sette o otto: i vizi, i difetti, i limiti, le stranezze, le virtù, le verità, i consigli… Intorno a queste parole chiave ci sono come delle costellazioni di parole a volte sorprendenti, perché di fronte a certe parole chiave non verrebbe immediato accostare altre parole che pure qui sono presenti: però poi leggendo il libro si vede che c’è una logica… più che una logica, c’è un’unità profonda in questo libro; non è un’unità data da una logica ferrea è un’unità che dipende dal fatto che si tratta di un’esperienza. Quindi vengono affrontate un po’… In fondo, giustamente è stato messo un indice analitico, ed uno può andare a cercare… Quasi una specie di consultazione, può andare a cercare i titoli, i nomi, gli argomenti, i temi, i problemi, che sente più impellenti in quel momento. Però, al di là dell’argomento specifico, che può essere particolarissimo come quello dell’ombrellone, o come quello della miss… Al di là però di questi argomenti, molto particolari, si capisce sempre che c’è questa unità profonda, che lega, come un terreno sul quale questi argomenti, questi articoli poggiano, che lega l’insieme per cui si ha sempre di fronte il volto di don Chino anche se non lo si conosce fisicamente: noi oggi invece abbiamo la fortuna di averlo qui con noi e quindi io lascio subito la parola a Liliana, la quale coordinerà questo contributo.

LILIANA FASANI: Sono Liliana, collaboro con don Chino da un bel po’ di tempo, così ritengo che sia giusto che io abbia a dirvi chi è don Chino, cioè presentarvi… L’amico prima ha presentato quello che è l’autore di “Svegliare la vita”: io volevo parlarvi di don Chino, molto brevemente, come sacerdote: è sacerdote da quasi quarant’anni della diocesi di Milano pur essendo bergamasco di nascita: è stato subito messo (lo Spirito Santo vola e ci pensa Lui a collocare le persone giuste al posto giusto) in una parrocchia di Milano in periferia, e lì ha avuto modo di tradurre subito concretamente quello che da sempre, fin da bambino, aveva vissuto in casa sua, vale a dire, l’apertura al bisogno dell’altro: infatti lui ricorda come la mamma, quando apparecchiava, lasciava sempre un piatto in più perché poteva esserci sempre, in qualunque momento, un povero che bussava alla porta e lui doveva trovare il suo posto a tavola; questo stile di vita, questa apertura all’altro l’ha masticata fin da bambino; quando si è trovato a dover vivere la sua vocazione ha trovato proprio di che mietere, perché purtroppo il bisogno dell’altro c’è adesso e purtroppo c’era anche allora: s’è trovato subito in questa realtà e immediatamente lui ha detto (e qui cito una delle sue frasi) che non ci si può far carico della sofferenza senza trovare risposte adeguate e concrete; cioè io colgo il bisogno “ah, sì, bisogna..”: non s’è mai fermato lì; ha sempre cercato in tutti i modi di trovare una soluzione, un aiuto concreto davanti al bisogno. Come è arrivato a fondare la comunità “Promozione Umana” (poi don Mario vi spiegherà in maniera molto più approfondita): la comunità “Promozione Umana” è una comunità per il recupero per i tossicodipendenti, e lui, sempre perché il disegno che era stato fatto su di lui era quello di incontrare la sofferenza ed il bisogno, durante una Celebrazione, mentre consacrava l’Ostia, si è trovato un tossicodipendente sulla prima panca della chiesa: da lì ha cominciato ad interrogarsi “che cosa devo fare” “come posso aiutarli” da lì è partito tutto questo suo cammino che però non si è fermato alla tossicodipendenza: è andato ancora più nel profondo, con dei centri clinici che ha aperto in Sardegna ed a Milano, con un’attenzione particolare ai bambini sieropositivi, con tutta una catena di iniziative e di pulsioni verso la soluzione dei problemi di sofferenza; non solo, don Chino è anche autore; ha scritto questo libro, ne ha scritti.. questo è l’ultimo, gli altri dalla cartella che vi è stata consegnata li potete ricavare da una scheda interna; nella cartella c’è la nuova ipotesi educativa che in sostanza è il suo progetto educativo che fa vivere nelle comunità; però vi garantisco che una lettura attenta ed in chiave può essere benissimo il progetto educativo di ogni famiglia, di ogni comunità, perché lì veramente traspare tutto quello che è la carica di comunicazione, di simbiosi che deve esistere fra le persone: quando prima diceva molto bene, che don Chino qui dentro ha messo dei volti, è vero, perché don Chino non fa altro che comunicare quello che lui vive a tutti noi, anche noi che siamo collaboratori suoi viviamo questo stile che a volte è scomodo però è sempre lo stile dell’educatore, che non chiede a te nulla se non quello che veramente tu puoi dare e non te lo chiede mai a parole, ma te lo chiede con l’esempio: quindi è una scuola anche per tutti noi: per questo io dico che la nuova ipotesi educativa che lui ha scritto è quasi un binario su cui tutte le nostre comunità, le nostre famiglie possono benissimo muoversi; prima ha detto che c’erano anche, oltre a noi, dei ragazzi che hanno fatto invece proprio il cammino terapeutico, e don Chino ha voluto alcuni colti di sorpresa, per strada, tipo la Paola, ha voluto qua perché testimoniassero con la loro presenza e poi quando vorrete, se poi volete, parlare con loro, sono qui, per dire come c’è sempre un momento in cui la nostra vita, per quanto rovinata, per quanto calpestata, se si vuole, si può recuperare e far risorgere: io passerei la parola a Nico, che vi legge uno stralcio dal libro di don Chino.

NICO: “Speranza: ho scritto al capoccia fermo posta, dice Vittorio Gasmann mentre punta il dito in alto verso il soffitto ridacchiando imbarazzato. Ho scritto pensieri, cose che passano per la testa, parole: non mi ha ancora risposto, ma ci spero: per la prima volta, nella sua vita, l’attore si è preso una vacanza vera di due mesi: non è mai stato fermo così a lungo: per anni, non aveva mai staccato un attimo; pensa di avere incominciato a volersi bene, a pensare a se stesso, al senso della sua vita: proprio in questo momento, in compagnia di se stesso, Gasmann, scrive al capoccia, a Dio: crede sia il modo migliore per uscire da una depressione che da tempo lo tormenta, lo schiaccia; avvicina i frati camaldolesi, li ascolta, medita, va a messa e la trova convincente. Dice: “Sono pieno di dubbi” ma i frati mi dicono d’averne, fanno parte della spiritualità: poi ironicamente, puntualizza: “Credo che Dio abbia fatto un errore: non ci ha concesso un girone di ritorno”; come per assicurare se stesso che se ci fosse stata una ripetizione della vita, le cose sarebbero cambiate: i momenti di silenzio ci mettono un po’ tutti in condizione di essere buoni attori, di far uscire con chiarezza gli interrogativi della vita, i dubbi e le attese. Queste pause di raccoglimento che ci concediamo ci fanno andare oltre, uscire dalle pastoie che ostacolano il volo verso il cielo, spesso Dio lontano da noi, non lo vogliamo vicino perché la sua presenza ci mette di fronte a un progetto di vita completo e difficile. La sua presenza è per noi un conforto in cui le sue proposte prevalgono sulle nostre e il modo interpretare gli eventi e le situazioni non può essere solo razionale, sta nel confronto tra la mente che pensa e propone la parola di Dio che illumina ed erige la conflittualità, lo scontro, e la tentazione della fede che fa dire a Carlo Carretto: “Signore abbi pietà dell’uomo, non tentarlo troppo, non dargli questa tremenda prova e se lui si mette nei pasticci con il suo orgoglio di bimbo che vuole sapere tutto dagli qualche sculaccione, non abbandonarlo nella notte. Ha paura l’uomo che non sa più dov’è il suo Dio”.

Queste affermazioni ci fermano un po’ tutti per guardarci dentro e avvertire la presenza di Dio; queste pause di raccoglimento che ci concediamo ci fanno uscire dalle pastoie che ostacolano il volo verso il cielo; ce lo dicono pure i versi inediti di Vittorio Gasmann “Dalla tua cima su di me sei balzato, mi hai stanato, lo vedo e tutto ti cedo, sono io ora a tacere e tu raccontami Dio”. 

Mi commuove questo invito che fa l’attore a Dio perché gli racconti qualcosa di vero, di eterno, pone Dio come regista della sua vita che da’ senso all’operetta che sta interpretando, sente Dio come nutre l’unica speranza.

LILIANA FASANI: Ecco, a questo punto uno può domandarsi: “Ma perché Don Chino al Meeting, a questo Meeting?”. Perché per Don Chino il Mistero che genera stupore è sempre stato ben presente e come educatore l’ha sempre poi vissuto, cioè lui non ha mai cercato di convertire nessuno. Lui sempre (e qui uso le sue parole) dice a proposito dell’educatore nei confronti di Dio: “L’educatore non può ignorare tale attesa, cioè l’anelito del perfetto, dell’infinito, dell’eterno che c’è in ogni mente o rimpicciolirla proponendo insulsi miraggi. La scoperta del valore profondo della vita, delle sue capacità ideative, creative, espressive, favorisce l’attesa, l’apertura verso qualcosa di grande, di incomparabile, di perfetto. La vita con le sue scelte e impegni, con le sue gioie e sofferenze non può andare verso il nulla, esige un incontro, una continuità. L’educatore funge da guida, da testimone di una vita che va oltre, va verso un Dio. Egli congiunge il presente all’eternità, la caducità alla resurrezione”. Adesso io vorrei proprio che Don Mario leggesse “Il Mistero” perché neanche a farla apposta Don Chino, quando ha scritto questo libro, sembra quasi che l’abbia scritto pensando al Meeting e al XX° Meeting, il Meeting del nuovo millennio. Quindi, ecco io penso che un’altra pillola di quello che è, o briciola, non so, definiamola come ci piace.

M. SOZZI: Allora, il titolo del Meeting è “L’ignoto genera paura, il Mistero genera stupore”. Proprio una delle riflessioni di Don Chino è: il Mistero. È stato chiesto ad un sufi dove andasse mentre camminava sul lungo sentiero. La risposta fu immediata: “Da nessuna parte. Sono sempre nello stesso posto con me stesso, alla ricerca del Mistero della vita”. Noi siamo completamente immersi nel mondo e il rumore, il fascino delle cose ci distrae. Viviamo per tutto ciò che ci circonda e siamo ormai incapaci di interrogarci sul perché della vita. Spesso ci accorgiamo che i giorni passano e gli anni segnano il nostro corpo di stanchezza, di malattia, di vecchiaia, eppure la nostra mente riesce abilmente ad assecondare quelle rappresentazioni immaginative che ci ingannano e ci illudono. Nel mondo delle immagini, della fantasia rischiamo di sentirci eterni, di vivere di iniziative, di progetti per sempre. Se qualcuno ci ricorda che il tempo passa e questa spola della vita perde inesorabilmente il suo filo, le nostre risposte sono numerose per distoglierci da quelle domande fondamentali che cercano di focalizzare il mistero di questa nostra vita. Sembra che la nostra mente abbia spento i riflettori interiori e sia al buio. Leggo su un foglio di carta che una ragazza ha voluto consegnarmi durante un incontro: “Noi drogati abbiamo cercato di andare oltre, di buttare nella nostra mente emozioni, sensazioni, per ottenere un’illusione chimica, per avvertire quel qualcosa di indefinito, di sublime, ma tutti gli altri che cosa fanno? La stessa cosa. Si fanno una pera di soldi, di oggetti e chiamano tutto ciò vita, felicità, futuro. Tra noi tossici e gli altri, come vedi, non c’è differenza”. Questa vita è riducibile per tutti ad un dischetto inserito nel computer della mente con un programma ben definito. Non esiste ricerca, dubbio, domanda che possa metterci in cammino verso il Mistero. A questa ragazza ho dato ragione. Siamo così stolti che l’unica verità a cui riserviamo culto e valore è l’uomo che consuma cose ed emozioni. L’uomo che ignora perché vive e dove va. L’uomo che non sa che senso abbia per lui nascere, crescere, invecchiare e morire. Qualcuno sostiene che l’uomo non saprà mai dare una risposta a certe domande che vanno oltre le sue capacità razionali, intellettive. Basta che non faccia del male; viva i propri giorni attendendo alle proprie responsabilità. Non importa se questa vita va verso il nulla o qualcosa. Ciò che conta è lasciare a chi viene dopo un’eredità di affetti e di rettitudine. La storia infatti porta con sé il contributo di tutti e nella nostra traccia personale un’eredità indelebile. Devo subito rispondere che a me tutto questo non basta, non mi basta lasciare una specie di seme nel solco della storia. Porto dentro di me un’esigenza che non può essere liquidata con un ricordo o riconoscimento dei posteri. Mi chiedo: La mia vita si ferma al cancello della morte o va oltre? E se va oltre il Mistero tocca ogni mio istante? Non posso alienarlo.

LILIANA FASANI: Ecco, questo è un altro piccolo assaggio di quello che è “Svegliare la vita”. Mi sembra giusto, però… Stiamo parlando del libro di don Chino, però tutto questo nasce non casualmente. Giustamente, come diceva prima Minghetti, c’è una presenza di volti e una concretezza. Tutto questo che don Chino ha scritto è un vissuto, nulla scaturisce dalla fantasia, nulla scaturisce dall’immaginazione. Quindi, io ritengo, e vi chiedo cortesemente di darci questa possibilità di esulare per un attimo dall’argomento, perché non vorrei adesso parlare dei libri. Vorrei, però, che don Mario comunicasse che cos’è il lavoro che don Chino ha fatto da vent’anni a questa parte, perché senz’altro don Chino non sarebbe autore, non riuscirebbe a riflettere e a farci riflettere se non avesse questo vissuto che è la comunità “Promozione Umana”.

M. SOZZI: Ecco, appunto, svegliare la vita perché l’esperienza di don Chino è un’esperienza di vite, soprattutto giovanili, di ragazzi che, invece, scelgono di uccidere la vita, e non a caso, secondo me, dopo vent’anni, ormai, di esperienza di don Chino, è arrivato questo libro come tanti frammenti per aiutare le persone a tenere sveglia la vita. E viene, questo libro, attraverso queste esperienze, qui c’è della vita. Ecco, concretamente è questa l’esperienza, ormai sono vent’anni che don Chino opera in questo campo di recupero per la tossicodipendenza e dell’emarginazione in genere. Da quattro anni io sono al suo fianco per cercare di aiutarlo in questo cammino. Attualmente sono circa cinquecento i ragazzi che abbiamo in comunità. Soltanto l’anno scorso, duecento sono i ragazzi che sono stati raccolti nel nostro centro. Questi ragazzi vi restano per un cammino che ha la durata di tre anni, come minimo tre anni. Sono diciassette i centri che abbiamo e la comunità di don Chino è ormai la comunità più grande della Lombardia, anche se poi forse don Chino lo si conosce più per gli scritti che non per il volto, perché sono altri i fondatori, soprattutto, che amano cose che don Chino, non dico che disprezza, ma evita, lo schermo televisivo, anche perché le parole scritte dicono molto più chiaramente il messaggio di certe parole dette in certe situazioni, in certe occasioni, che vengono poi sviate. Io voglio soltanto dire questo, ringraziare per l’opportunità di poter dare subito la parola a don Chino. Però questo libro nasce, al di là di quello che è il nostro programma, il nostro progetto, che trovate sull’ipotesi che verrà distribuita… Io volevo dire soprattutto questo: la possibilità di poter dire, anche in questa manifestazione, e di far dire una parola anche a don Chino sul fenomeno droga, tossicodipendenza. Questo è un libro che, tra gli altri libri, vuol dire appunto che questa vita si può riaprire, questa vita che, in un certo qual modo, come dice l’introduzione, è un foglio di carta accartocciato, buttato nel cestino: lo puoi riprendere dal cestino e rispiegarlo, e ridargli il sapore del vivere. Noi siamo qua a dire che oggi, purtroppo, di questo tema droga, tossicodipendenza, non se ne parla più. Noi abbiamo le comunità piene, anche il mese di agosto siamo rimasti aperti, nei nostri centri di ascolto a Milano, a Sassari, a Napoli, in vari centri di auto-aiuto, soprattutto nella Lombardia, perché c’è un grande grido, ancora oggi, di tante persone che chiedono aiuto, e tante porte sono chiuse. Noi, come struttura privata, don Chino ha voluto che fossimo aperti anche in questo periodo che, apparentemente, sembra il periodo più facile per i tossicodipendenti, soprattutto sulla spiaggia di Rimini, ma è il periodo più drammatico, perché è il periodo in cui maggiormente tutti pensano a sé e la solitudine dilaga. Ecco, svegliare la vita, noi siamo qua per dire: “Attenzione che questa vita la stiamo lasciando lentamente, la vita di tante persone la stiamo lasciando morire”. Abbiamo un tacito silenzio, un silenzio quasi diffuso, e abbiamo tantissimi ragazzi che stanno facendo abuso di droghe sintetiche e veloci. C’è il diffondersi della cocaina. Noi stiamo accogliendo, adesso al centro di ascolto, ragazzi di diciotto, diciannove anni, ma già con disturbi forti per uso e abuso di spinelli e cocaina; casi arrivati alla schizofrenia. Noi, ecco, svegliare la vita, io vorrei che… sentirete anche don Chino… Viene, questo libro, da un’esperienza in cui la vita la si lascia morire, e non dobbiamo stare in silenzio davanti a questo. Anche l’alcool, che sta diffondendosi in una maniera smisurata. È vero che sentiamo le notizie rassicuranti che il fenomeno è decrescente negli adulti, ma è in diffusione negli adolescenti e nei giovani. Ancora: dicevo prima della cocaina. E di fronte a tutto questo che c’è? Viene minimizzato questo problema. Anche recentemente, le istituzioni, la Corte Costituzionale, lo spinello di gruppo, alè, avanti, cioè noi stiamo veramente dando delle risposte assurde – assurde! –  a dei ragazzi che arrivano alla droga perché abbiamo dato loro la soluzione facile del consumo, del piacere, dell’oggetto, e allora magari facilmente, senza dargli quella carica affettiva li abbiamo collocati in questo modo già da bambini, perché se poi il fenomeno arriva a quattordici, quindici anni, voi capite che a otto, nove, dieci anni, probabilmente questi ragazzi hanno dei vuoti dentro spaventosi. Ebbene, questi ragazzi ci dicono che la solitudine, l’emarginazione, la sofferenza, la paura del vivere, ecco qui, questa lettera del mistero, don Chino, giustamente, riportava quella ragazza che diceva: è la paura di vivere che poi ti porta anche ad affrontare questa società in che modo? Con qualcosa che ti tenga su, con una spinta. Quante volte questi ragazzi, per vivere, hanno bisogno di questa affettività artificiale, hanno bisogno di queste droghe stimolanti, perché anche tante volte si sente che lo spinello è la droga della comunicazione, ma per forza, se non hanno mai comunicato avranno problemi di comunicazione, se non sono stati amati avranno problemi di affettività, e si lasceranno amare da che cosa? Ecco, l’amante più bella, l’amante più appagante è la droga, le droghe. Ecco, noi siamo qua a dire – ringraziamo anche di questa occasione che ci è data –, perché noi crediamo nella bellezza della vita. Anche le nostre vite, chi ha un po’ di dimestichezza con la nostra esperienza sa benissimo che noi non andiamo in vacanza neanche ad agosto, anche le nostre vite consumate da questi ragazzi si rinnovano, si rinnovano attraverso questa esperienza. Noi abbiamo perso, abbiamo perso, don Chino dice che un uomo lo si riconosce quando, scendendo, lo incontri, inciampi per strada, non perché si fanno trattati di teologia, vorrei che… Anche qui mi rivolgo a chi magari va a far sentire la nostra voce nel contesto del Meeting… Non con discorsi, parole, ma proprio attraverso delle esperienze su cui poi dopo tu dici: “Lì mi devo confrontare”. A me piace perché è un’esperienza simile anche per me, quella che ho avuto per don Chino. Durante la celebrazione dell’Eucaristia, quel povero Cristo che arriva in fondo alla Chiesa, e tu cosa fai quando sei lì con quel Cristo? Non proprio così, ma anche don Chino me li ha dati due ragazzi in canonica da prendere in cura per poi portarli insieme al centro d’ascolto e in comunità. Però l’esperienza è nata così, noi abbiamo perso di vista questa presenza preziosa, e non dimentichiamolo, che anche come Chiesa, come cristiani, se noi perdiamo i poveri, siamo poveri. Io penso che, se leggiamo il Vangelo, uno degli insegnamenti più forti che Gesù ci lascia è che Lui amava stare con i poveri, poi c’erano anche i peccatori, però amava stare con loro. Non diventiamo troppo di élite, in una società in cui si pensa: “Cambiano i governi, ci sono delle etichette, ma i poveri sono sempre più poveri”, lo diceva anche don Milani; anzi, il guaio è che tante volte, sui poveri, i ricchi fanno strada presso di sé. Questo libro, ripeto – adesso lascio subito la parola a don Chino –, non mi sono perso sui centri, cosa facciamo, perché trovate tutto, ma darei a don Chino questa parola per dire il messaggio del libro.

C. PEZZOLI: Grazie. Prima di tutto vi voglio dire di essere innamorati della vita, non possiamo chiedere ai giovani di amare la vita se noi adulti non siamo innamorati della vita. Quando avviciniamo i giovani tossicomani, i depressi, gli anoressici, le persone con patologie varie, io vi assicuro che alla base ci sta questa mancanza di spinta verso la vita. Mi attardo a dire la mamma e la prima che trasmette la vita in due sensi: trasmette la vita fisica, ma anche l’entusiasmo per la vita. C’è una carica di affettività materna in tutti noi, negli uomini e nelle donne, una carica di affettività che regge, una carica di affettività che poi, se viene alimentata, fa dire che la vita è meravigliosa. Qualcuno mi scrive, soprattutto quando esco sull’Avvenire con qualche articolo, come questa settimana che sono uscito con una riflessione sul bracciale antifuga, dicendo che anche le mucche che abbiamo in stalla hanno il bracciale antifuga, hanno il collare per sapere il comportamento, “trattiamo questi poveracci – perché anche i detenuti sono dei poveracci – li trattiamo come bestie, bestie sociali”; quando scrivo qualcosa mi scrivono dicendo: “Sa, mi ha fatto pensare, mi ha fatto riflettere, mi ha fatto capire questo aspetto che non avevo mai capito”. È la prima cosa che vi dico, perché non voglio dilungarmi, se vogliamo svegliare la vita dobbiamo imparare a riflettere. Ma riflettere su tutto quello che ci capita, in questo libro è vero quello che si è detto all’inizio, poi anche negli altri, osservo, ascolto, non so, anche adesso, sono arrivato giù a Rimini, ho visto il Meeting, stasera scriverò, scriverò le impressioni che entreranno nel prossimo libro, “La casa dell’umano”, che ho già cominciato, perché tutto, tutto importa, diceva uno dei miei maestri, don Milani, don Lorenzo Milani, tutto importa se tu rifletti. Ma se noi riflettiamo, la vita si rinnova, la vita si potenzia, la vita cresce. La malattia di questo secolo che sta per chiudere è la mancanza di riflessione, di meditazione, di interiorizzazione, di tutto quello che ci capita. Non so: mi trovo di fronte ad una persona superba, onnipotente, con il pensiero magico, la osservo, la ascolto, non la giudico, però mi interrogo, “ma io sono così?”, scrivo, mentre rifletto scrivo, perché poi chi riflette scrive anche, io dico che scrivo con la penna che mi ha messo in mano la prima volta la mia maestra Maria. Perché non basta riflettere, provate anche a scrivere, scrivere quello che vi dice qualcosa, vi segna la vita interiore, allora la vita si sveglia, si rinnova. Quando i nostri preti dell’oratorio ci suggerivano di meditare tutti i giorni su una frase del Vangelo, io mi ricordo, da ragazzino andavo sul pullman che mi portava a scuola, aprivo il Vangelo, leggevo una frase e poi cominciavo a pensare. Questo invito a pensare e a scrivere ciò che si è pensato è il primo invito che lascio a voi. Allora anche voi, se non scriverete un libro, sentirete che questa vita non è riducibile a monotonia, a pesantezza, a quel senso di nausea. Quante volte, anche come terapeuta, mi sento dire “non ce la faccio più”, si trovano, cantano l’amore, cinguettano l’amore per un po’ di tempo, questi due giovani, poi a poco a poco non si dicono più niente, non si parlano più, non si baciano più, non hanno più emozioni comunicative, che cosa è successo? È la vita che muore, è la vita che si spegne. Ecco perché io cercato… adesso con una carrellata vi faccio vedere che cosa ho scritto. Io ho cercato prima di vedere, di riflettere sui vizi, sui vizi che addormentano la vita, che spengono la vita, e sono i vizi classici, la superbia, l’avarizia, la lussuria, l’ira, la gola, l’invidia, la gelosia, l’accidia, sono i vizi capitali che tutti abbiamo avuto come termine durante il catechismo. Guardate che quando, ad esempio, si riflette sulla gola, dico subito all’inizio, è un vizietto tollerato, anzi, lì si mangia bene, e giù, questa infognatura. E così, quando si parla della gelosia, sembra che l’amore è bello quando è un po’ geloso, invece la gelosia è possessività, è la paura di perdere ciò che si possiede, e qui anche qualche indicazione sulla gelosia. Non vi dico poi l’accidia, cioè l’indolenza, quante persone che non si muovono, che non hanno intuizione, innovazione, sprint, oppure un po’ di pazzia, sono pupazzi perché non vogliono essere un po’ pazzi, è bello essere un po’ pazzi. Poi parlo della cattiveria, cattiveria, come tante volte la cattiveria è dentro di noi e ci intristisce, ci spegne, la cattiveria, cattivi. Così parlo velocemente del pettegolezzo, del risentimento. E poi lasciatemi una parola sulla falsità. La senti addosso, a volte, la falsità, te lo senti così sulla pelle, quel modo di fare subdolo, mascherato, certi complimenti, si dice “ma taci, non dirmeli, non vedi che lo fai solamente per vendere qualcosa, per avere qualche vantaggio?”. E qui non è vivere, qui è rimanere male, se tu dici a una persona: “Ti voglio bene, ti amo”, deve uscire dal cuore, deve essere una espressione di sentimento vero, vero, potente. Allora sì, sveglia la vita, avete capito? Devo andare nelle parrocchie – vado nelle parrocchie, io sono della diocesi di Milano, ma vado anche in parrocchie sul bergamasco, sul bresciano – per insegnare ai coniugi a baciarsi ancora, scusate. Io prete vado a dire: “Baciatevi, guardatevi negli occhi, dialogate”! Ma siamo arrivati, veramente, ad una povertà anche all’interno della famiglia, e guardate che chi non scopre la bellezza di questa vita come può pensare all’altra vita? Io sono innamorato dell’altra vita perché sono innamorato di questa. Mi ricordo quando leggevo San Tommaso d’Aquino, il quale diceva: “Tutti i valori che incontriamo qui, sono attribuibili là”. Ma il valore della vita, come posso buttarlo oltre, andare oltre, se non lo sento qui? Mi ricordo un cieco che mi diceva: “Ma il tuo Dio non mi può far vivere una vita eterna, io questa vita la disprezzo”. E dentro di me dicevo: “È vero, quando uno non è innamorato di questa vita, difficilmente dice: «Signore, attendimi, Signore, ecco che sto per venire, Signore, sono in cammino verso di te»; abbiamo spento la vita terrena, questo vale anche per quelli di Comunione e Liberazione, dobbiamo ridare una spinta a questi valori terreni. Io come psicologo vi dico: va bene, si può tante volte anche dire a un ragazzo: “Sì, questa è la tua educazione, questo è il tuo cammino spirituale”, ma il cammino umano è fondamentale, la crescita delle potenzialità umane è indispensabile, perché da queste potenzialità umane uno sente la voglia, il desiderio di andare oltre. Mi scaldo un po’, voi mi dovete scusare. È questa educazione del cuore, questa educazione della mente, questa educazione dell’umano il trampolino di lancio. Io vedo anche i ragazzi tossicomani, hanno dei vuoti interiori terribili, io dico tante volte che sono dei vuoti a perdere, hanno dentro di sé già la morte, e la sostanza, tutte le sostanze, tutte le tossine, rappresentano una illusiva carica di vita. Quando a me chiedono: “Perché uno si droga?”: “Perché quando le tossine entrano nei suoi neurotrasmettitori, quello si sente rinascere, si sente onnipotente”. Quando Feuerbach diceva: “La religione è l’oppio dei popoli”, l’oppio è diventato una religione, è una frase che poi Carlo Marx ci ha ricamato su. L’oppio, le cocainorie, le morfinorie, tutto è diventato la religione, perché loro con queste sostanze si sentono vivi, si sentono rinascere, sono degli estrogeni che, entrando nella psiche, la risvegliano, la risvegliano. Queste sono cose da dire, e da far capire. Noi non siamo dei taumaturghi, non siamo mica un santuario del miracolo, noi che cosa facciamo con questi ragazzi? Li mettiamo in un ambiente educativo, e diventiamo noi esempio di vita, diventiamo noi capaci di trasfondere la vita, di dare la vita, ma quella vita che è fatta di affetto, di bontà, quella vita che è fatta di entusiasmo. Ogni tanto, nelle mie conferenze mi chiedono: “E poi, il fatto religioso?”. Io rispondo sempre che quando entro in una comunità non lascio mai fuori Dio, non Lo lascio mai fuori. Tutte le mie scelte, le mie parole, la passione per l’uomo è sorretta da questo Dio che amo. Quindi, volgiamo impegnarci perché questi nostri giovani abbiano dentro la voglia vivere? Questo è il senso del libro. Quindi, dopo aver parlato dei vizi, parlo anche dei difetti, è inutile che ve li passi in rassegna, anche questi, se non addormentano la vita, la intontiscono: la mediocrità, la superficialità, il lamento, la curiosità, l’ipocondria, la sciattezza, quante volte vediamo in giro questi giovani o questi adulti sciatti, malvestiti, trascurati e anche sporchi a volte, la sciattezza: quando non si è puliti, non si è ordinati fuori, quando anche la casa dove abiti non è ordinata, sta a indicare che tu dentro hai dei disordini. Se entrate nelle nostre comunità, l’ordine è la prima cosa che vi colpisce. La compostezza, l’armonia del comportamento. Così anche la noia, la noia, come ostacola la vita. Parlo anche dei limiti, limiti: tra questi vi ricordo le passività, il consumismo, questo benedetto telefonino che continuamente suona da tutte le parti, stai parlando con uno e il telefonino interrompe la comunicazione; poi il permissivismo, il dottorato, quelli che prima di dirvi come si chiamano vi dicono che sono dottori, anzi, lo scrivono anche sulla targhetta. C’era uno che a Milano era ragioniere, a Pontedilegno era dottore, perché? Ce n’è stato un altro che, vado dentro e vedo: “Dottore in Economia e Commercio”, poi vado avanti e vedo che aveva comperato la laurea a Friburgo, sapete che la comprano, e lui mi ha detto: “Sai, per vendere gli elettrodomestici un titolo ci vuole”. Leggete anche questi limiti, il dottorato, così anche la disoccupazione, leggete anche sulla disoccupazione che qualche cosa c’è da dire, perché è vero che c’è la disoccupazione ma c’è anche la non adeguatezza, ho visto, anche qui si parla del lavoro, l’adeguatezza anche alle necessità. Chissà poi, perché quando a noi occorre un mungitore dobbiamo andare a prendere un indiano o quando c’è bisogno di una baby-sitter bisogna andare dalla filippina. Stiamo molto attenti perché tante volte anche la disoccupazione è un limite di mancanza di disponibilità e, se mi permettete, di umiltà, di umiltà. I nostri, in comunità, fanno da mangiare, lavano i piatti, lavano la biancheria, puliscono i cessi, perché fa parte dei lavori, dei lavori umili e necessari, non quei lavori socialmente utili, perché su quelli, ha ragione anche Ciampi, ci sarebbero tante cose da dire, a volte sono socialmente inutili. Tenete presente che la vita è bella anche quando si dà importanza al lavoro; noi produciamo moltissimo, noi costruiamo le case dalle fondamenta, facciamo i serramenti, facciamo gli impianti elettrici, idraulici, abbiamo dei minimarket dove si vendono i nostri pecorini, i nostri formaggi, la nostra verdura. Uno che entra in comunità deve essere educato alla vita, ai sentimenti, al lavoro, perché c’è poca voglia di lavorare, noi poi vediamo che c’è qualcuno che arriva a venticinque anni e non ha mai lavorato. Mi prende uno e mi dice, l’altro giorno: “Ma guarda che io non ho mai lavorato”, “Quanti anni hai?”, “Ventinove anni”, “Mai lavorato?”. Voglio dire che bisognerà anche insegnare a questi giovani la dignità del lavoro, perché è vita il lavoro, è vita l’autonomia economica, tutte cose che io scrivo per far riflettere, avete visto, sono due paginette per ogni riflessione, perché bisognerebbe leggerne una al giorno, sono centosessanta riflessioni, le pubblico, a volte, su alcuni giornali che me le chiedono, sono riflessioni per mettere uno in condizioni di chiedersi: “Ma io ho voglia di lavorare? Ho voglia di migliorare la mia situazione lavorativa?”, perché anche migliorando la propria situazione lavorativa è vita: è vita, è dignità, è rispetto di sé e degli altri. Ogni tanto arrivano, nelle nostre comunità, i revisori, sapete, abbiamo anche i revisori dei S.E.R.T., delle U.S.S.L.: “Ah, voi qui fate lavorare i ragazzi”, cosa facciamo qui, gli facciamo avere i calli sul sedere? No, sulle mani, meglio, no? Poi, quando si comincia a dire “terapia di gruppo”, “terapia individuale”, e poi i grilli passano per la testa e questi grilli producono pere e anche qualche cosa d’altro. Il lavoro è importante, è bello vedere che una cascina che si apre, che non ha niente, semidistrutta, dopo dieci anni vedere che questa cascina è un centro di lavoro, un centro agricolo, un centro di produzione. Noi abbiamo, giù, una comunità in Sardegna, aperta dieci anni fa a Sassari, che ha duecento ettari di terreno, abbiamo più di mille pecore, duecentocinquanta bovini, abbiamo in coltivazione quasi trenta ettari a ortaglia. Voi direte: “Allora fate i soldi”. No, non facciamo i soldi, perché noi siamo una realtà di carità, noi siamo una realtà di aiuto a chi ha bisogno. Noi, quando arriva un ragazzo, gli diamo un letto, un piatto, gli sistemiamo i denti, perché i nostri eroi arrivano anche senza denti, poi c’è tante volte anche la salute: sono sieropositivi, li accompagniamo con la speranza e con l’affetto fino all’ultima ora; abbiamo anche dei bambini; abbiamo con noi anche casi di scompensati mentali. Certo che il lavoro diventa motivo di solidarietà, motivo di accoglienza, perché sapete che bisogna sopperire alle spese, agli stipendi, pensate che noi abbiamo circa ottanta dipendenti. Però, vedete, il concetto del vivere è proprio questo: tu che hai avuto, tu che hai ricevuto, che hai recuperato il canto della vita, mettiti anche ad aiutare l’altro che arriva. I nostri centri di accoglienza, le nostre comunità sono condotte da loro: chi è recuperato, recupera; chi ha capito il valore della vita, aiuta gli altri. Ecco questa circolarità di co-educazione. Poi su questo libro, dopo i limiti metto anche, per dare delle puntecchiate, le stranezze, perché anche le stranezze non fanno bene alla vita, l’ombrellone, tutti i discorsi che si fanno sotto l’ombrellone, perché sapete che sotto l’ombrellone siamo tutti ricchi, belli, non vi dico poi gli sguardi di quello a quella, o di quella a quello. Parlo della Miss, quelle povere là, a Salsomaggiore, che quando le vedo mi fanno compassione perché, attraverso l’eliminazione, non fa bene alla loro psiche questa eliminazione, faccio qualche osservazione su questo. Parlo della scorta dei nostri politici, che quando ti trovi in città e arriva qualcuno importante, subito questa scorta che precede; parlo della bandiera italiana che la ricordiamo ogni quattro anni quando ci sono i mondiali; parlo dei graffiti, parlo anche dell’igiene quando si va nei servizi pubblici e quello che si trova. Tutte queste stranezze che addormentano la vita, che spengono la vita, che impoveriscono la vita, date voi un senso. Dopo aver fatto questi capitoli sui vizi, i difetti, i limiti e le stranezze, passo un po’ al positivo: passo alle virtù, parlo della fede, della speranza, della carità, qualcosa è già stato letto, della prudenza, della giustizia, della fortezza, della temperanza, della pietà. A proposito della pietà ricordo i funerali di Gabriele Cagliari: ero là, a celebrarlo, quando ho visto l’odio anche durante quel funerale, in San Babila, ho fatto le esequie, lo conoscevo, “vedere la cattiveria”. E ricordo, invece la pietà che c’è nei paesi quando c’è qualcuno che muore, qualcuno che soffre, c’è pietà dove c’è la sofferenza; invece, a volte, dove c’è l’ideologia, c’è solamente odio, rabbia, avversione. Parlo del perdono, parlo anche della cortesia, della correzione, l’importanza del correggerci, del dovere, parlo dell’entusiasmo. E dopo le virtù, alcune verità, e vi pregherei proprio di leggerle, ho fatto passare i dieci comandamenti a uno a uno: i dieci comandamenti, perché? Noi, vedete, li sappiamo tutti e dieci, i comandamenti, e sono di una attualità sorprendente; perché di una attualità? Perché noi abbiamo bisogno di regole, e queste regole ce le ha date il buon Dio, ed è bello anche soffermarci sul secondo comandamento, santificare le feste, così anche il quarto, onora il padre e la madre, in questo momento in cui i figli diventano i prepotenti, gli arroganti sui genitori, sul non rubare c’è poi da soffermarci, perché noi vediamo solo i ladruncoli e quelli eccellenti non li vediamo, non li consideriamo. Dopo i comandamenti, faccio una riflessione sulla verità, sul mistero che abbiamo letto, sul valore del silenzio, la preghiera, parto dal mio Cardinale, è stato lui il primo a leggerla, il Card. Carlo Maria Martini, l’ha letto lui e mi ha fatto la dedica all’inizio. La preghiera: è importante come pregare. Parlo della conversione e dell’angelo custode, dopo ve lo leggerò, l’angelo custode, quello lo leggo io o lo legge Marella, o Angela, così che io riposo. L’ultimo capitolo, invece, sono i consigli: “Chi è la mamma?”, ogni tanto dimentichiamo chi è la mamma nella nostra vita, chi è la mamma, la “mamma”; e poi “Chi è il papà?”, non lo lascio indietro, il papà; parlo della donna, dei giovani, dei vitelloni, dei campioni, dei gay, degli stupidi, dei Peter Pan, quelli che non crescono mai, parlo dei compleanni, questa abitudine di portare a festeggiare il compleanno dei bambini al Mc Donald’s, cose da pazzi; parlo dei nonni, dell’innamoramento, del matrimonio, dei matrimoni che scadono, dico con una battuta: “Perché non scrivere anche quando scadono, non solamente quando vengono contratti?”; parlo del divorzio, della pillola, dell’incesto, del viagra; parlo dell’aborto dicendo – e qui entra un po’ lo psicologo, se mi permettete – che il corpo della mamma vuole mettere al mondo il figlio e il figlio vuole nascere, il corpo della mamma lo vuole, il figlio, il figlio che è dentro il corpo della madre vuole nascere, ad escluderlo è la mente, ad escluderlo è questa cultura che ormai si è radicata dentro di noi che va contro la natura perché il corpo vuole la vita, il corpo, la mente la esclude, il bimbo vuole nascere la mente dice di no. Così parlo in questi consigli della clonazione, dell’adozione, che qui è una riflessione dicendo che adottare un figlio vuol dire preparare a questa adozione anche i nonni, i parenti, tante volte non sono preparati e l’adottabilità è prima nei genitori, l’adottabilità bisogna crearla anche nel figlio che è adottato, piano piano, essere preparati a questa adottabilità; poi parlo della comunicazione e della convivenza. Ecco io ho finito, svegliamo la vita, vi ringrazio che mi avete ascoltato, l’Angela vi legge l’Angelo Custode (lei si chiama anche Angela, l’Angelo Custode, perché è una delle verità che stiamo dimenticando ed è così bella anche da presentare ai nostri bambini, ai nostri giovani). Avanti!

ANGELA (operatrice): «Credo che sia il più simpatico amico, non lo vedi e c’è, non ti chiede niente e ti accompagna, no si lamenta quando sbagli, sta dalla tua parte, t’incoraggia, ti difende nei pericoli. Dove lo si trova un amico così completo? Lo immagino sempre come l’ho conosciuto la prima volta tramite un poster appeso nella mia scuola materna, aveva due ali grandissime, capelli biondi, occhi azzurri, vestito bianco lungo, sorridente e contento con una mano appoggiata sulla spalla di un bimbo e con l’altra indicava il ponticello da attraversare. Un ponticello sgangheratissimo con sotto un fiume in piena. Mi chiedevo tutte le volte che i miei occhi fissavano l’Angelo: “E se si rompe il ponte?” “Niente paura”, rispondevo a me stessa, “non vedi che ha le ali per volare?” Oggi è più difficile per me ricordare quell’Angelo e penso di non essere la sola, si diventa grandi e i ponticelli si vogliono attraversare da soli semmai si assicurano prima con interventi tecnici, con professionalità e saccenteria. Un difetto persistente nell’età adulta si chiama presunzione di riuscire in tutto, di non aver bisogno dell’aiuto degli altri, figuriamoci di quello dell’Angelo Custode, eppure credere che ci sta accanto un Angelo tanto qualificato che non ci molla mai diventa per tutti un bisogno. Provate nei momenti di difficoltà a consultarlo, a chiedergli un favore, un consiglio, vi assicuro che non disturba la nostra autonomia. E se dovete incontrare una persona antipatica, insofferente e con la puzza sotto il naso chiedete a lui in anticipo di incontro –  sia lui a smussare gli angoli, a prepararvi all’accoglienza. Insomma i ponticelli da attraversare ci sono anche quando i peli grigi popolano la nostra testa e due ali che ci sorreggano ci stanno a pennello. Anche se siamo ormai grandi, robusti, con un certo peso appresso l’Angelo ce la fa ugualmente a sostenerci e a condurci verso il bene. Proviamo per esempio prima di partire il mattino a fargli una telefonata, magari dicendogli dove andiamo, chi incontriamo, le cambiali che ci scadono, se poi abbiamo un po’ di confidenza chiediamogli consiglio sulla suocera, su quella collega di lavoro che è ammicca con l’occhio, sul nostro carattere che non è dei migliori. Mia mamma mentre apriva l’uscio per mettermi in strada con la cartella di legno massiccio, suggeriva all’Angelo: “Illuminalo, custodiscilo, reggilo, governalo, lui, sai, ti è stato affidato”. Altri tempi quelli, adesso l’Angelo Custode è stato licenziato dalle mamme moderne, non lo ritengono idoneo per custodire i loro cocchi. Infatti se non è disponibile a portare la cartella o lo zainetto dei loro eroi che cosa ci sta a fare?»

MINGHETTI: Adesso c’è la possibilità per chi vuole di fare domande, interventi. Don Chino ha desiderato che questo incontro avesse un carattere molto familiare e mi pare che possa essere contento. Prego.

DOMANDA: Anzitutto vorrei ringraziare Don Chino … (non si sente pressoché niente)

Vorrei fare una domanda a Don Chino che è questa, se c’era qualche figura di sacerdote che lui vedeva un po’ come modello però già durante la relazione indirettamente mi ha risposto… Lui ha detto all’inizio che voleva dare delle risposte concrete, ecco una di queste concretezze è anche nell’effettiva buona riuscita dell’intervento. Volevo chiedere a lui in che percentuale i ragazzi che lui incontra poi si salvano? Infine vorrei ringraziarlo anche per gli articoli che scrive sull’Avvenire e dirgli che qualche volta non sono d’accordo con quello che scrive per esempio quello riguardo i bracciali.

PEZZOLI: Allora io ringrazio Crippa, comincio dall’ultima affermazione, quello del bracciale mi ha dato un po’ fastidio perché se si pensa che se va viene approvato, io in comunità ne ho cento di loro, se gli mettono il bracciale i nostri interventi educativi, e ci stanno con noi, io credo che con molta umiltà dobbiamo promuovere cominciando dal carcere e Don Mario è cappellano del carcere di Opere, promuovere delle proposte educative non c’è niente nei carceri, non voglio dire che tutti possano essere aiutati, perché chi non vuol farsi aiutare… però non si fa niente, non si fa niente, e quando nel campo in cui operiamo, quando non si fa niente la persona si abbruttisce, la persona diventa sempre più pericolosa, io sono tra quelli che dico, e l’ho anche scritto, a proposito dei detenuti, chi non si merita i benefici di legge, resti in carcere però lo si prepari anche a questa libertà perché il carcere è un ambiente disumano, è disumano, noi ci entriamo e lo vediamo. Invece l’altra domanda –  quanti ne salviamo? – Beh, io non vorrei essere frainteso, però dico che il nostro scopo non è quello di essere bravi, quello di mettere in condizioni uno di essere bravo, cioè è lui che vuole salvarsi io do solamente a questa persona la possibilità di riprendere in mano la propria vita, il terapeuta non è uno che è così bravo e quindi garantisce, questo sempre a livello psicologico, garantisce la riuscita, il terapeuta deve essere capace di indicare a uno le potenzialità che ha dentro e di tirarle fuori, è lui l’attore del suo recupero non sono io. Io non mi meraviglio del suo cambiamento dicendo: “Ah, come sono bravo, adesso lui cambia”, io mi meraviglio delle sue potenzialità che finalmente le tira fuori, chi tira fuori le proprie potenzialità vive, cresce, esce dalla droga, quando faccio una psicoterapia io non mi chiedo se riuscirò, mi chiedo se lui riuscirà, questo è spostare il problema sul rispetto della persona, perché nessuno, più volte l’ho scritto, nessuno si entusiasma dei miei valori, ognuno si entusiasma dei propri, capite? Se poi vogliamo vedere noi siamo contenti della nostra riuscita, io credo che ci fa il programma, e sono conti alla mano, poi non sempre i conti sono esatti perché va da periodo a periodo, ma io vi assicuro che il 90% di quelli che hanno fatto il programma adesso vivono, sono sposati, hanno la loro vita dignitosa. Il primo risultato che dobbiamo raggiungere è questo: che stiano in comunità, che la comunità abbia una tenuta, perché la comunità è un luogo di vita, quindi noi siamo preoccupati quando il ragazzo viene a chiederci aiuto che non esca, che continui il programma, perché se uno appena si sente un po’ forte, un po’ bene pianta lì tutto e non capisce che la tossicodipendenza ha delle risonanze nell’inconscio, nel profondo dell’io quello ritornerà, ricadrà di nuovo. Ecco, il tempo e poi questa fiducia nella persona perché io m’accorgo sempre di più, ormai sono vent’anni, che nessuno, eccetto i casi che sono scompensati, che sono scompensati a livello strutturale non a livello funzionale, abbiamo la struttura e la funzione di questa struttura, eccetto i casi che non sono scompensati, eccetto i casi che sono scompensati, cioè quelli che hanno delle patologie complesse, dalla droga si esce, dalla droga si esce, io la mia preoccupazione che dico anche al mio Cardinale quando ci sentiamo è che non ci entrino, io sono un tifoso della prevenzione, ecco perché scrivo, ho scritto per circa due anni anche sul Giorno in prima pagina delle riflessioni, su argomenti educativi. Se mi chiedete: “Ma qual è la causa, secondo te, che si entra nella droga?”, ve la dico la prima causa qual è? Ecco, io la trovo come componente sempre presente ed è questa la causa, io la chiamo la causa del bisogno, tutti noi abbiamo dei bisogni da elaborare, i nostri giovani non imparano ad elaborare i bisogni, soprattutto il bisogno del piacere. Sono troppo favoriti dal piacere e le sostanze stupefacenti sono la risposta a questo bisogno indotto che noi glielo mettiamo dentro molto prima. Bisognerà educare alla gioia, educare alla rinuncia, educare alla fatica, quello che noi facciamo nel recupero, però la causa che è sempre presente è che il bisogno non è educato e noi sapete che quando abbiamo questa lupa che dopo aver mangiato ha più fame di prima, diceva Dante Alighieri, la fame del piacere, la fame dell’emozione, non facciamo altro che avviare questi ragazzi a una possibile caduta nella tossicodipendenza. Quindi bisogna dire ai genitori che il “tutto e subito” non vale, bisogna cominciare a dire che la logica dell’edonismo è pericoloso, bisogna dirlo che la croce è ancora valida, e uno dice – va’ il prete che arriva – non arriva niente, arriva lo psicologo, l’educatore, la croce è ancora valida.

II DOMANDA: Vorrei capire di più l’aspetto educativo della vostra comunità, perché come ha detto già Don Mario il percorso educativo anche attraverso i servizi sociali che sono poi quelli che erogano sostanzialmente le rette durano praticamente tre anni, poi c’è la possibilità di rinnovare, se il ragazzo o la ragazza tossicodipendente non ha completato il programma oppure poi si intravede ancora l’ipotesi di sostegno, la possibilità praticamente di rinnovargli il percorso per altri tre anni dopo di che i Comuni non danno più il becco di un quattrino, allora io mi domando: dal punto di vista educativo come è possibile praticamente? Questa è una grande grazia di Dio e della sua misericordia quella di risvegliare i ragazzi alla vita, ricomprendere la vita, innanzitutto sarà un grande esempio per voi perché la prima esperienza che uno fa come educatore è per sé non è tanto per educare l’altro, ma in quanto per educare sé, allora il problema è fare questo gesto, aiutare il bisogno dell’altro lasciandosi educare, cioè se io mi lascio educare sono in grado di educare così come mi piace sempre citare quel grande Premio Nobel che dice: “Molto ragionamento e poca osservazione conducono all’errore, molta osservazione e poco ragionamento conducono alla verità”, questo soprattutto dovrebbero tenerlo molto ben presente gli educatori e gli psicologi e partire innanzitutto dall’osservazione della realtà e non dal loro programma di risoluzione. Allora io vorrei capire meglio com’è il vostro aspetto educativo perché nel momento stesso in cui la persona, la ragazza non è recuperata nel programma anche rinnovato dei tre anni e poi successivamente dei tre anni e voi quindi avete il problema che non la potere più tenere in comunità anche perché la convenzione non vi viene rinnovata, allora cosa pensate per questi ragazzi? C’è un 10-15% di questi ragazzi che non viene recuperato, non basta avere una bella casa pulita, non basta sentirsi puliti e non più trasandati ma quella pulizia è una pulizia di capacità educativa, di capacità di intervento, di capacità di sostentamento della propria persona, risvegliare sicuramente alla vita questo è un grande dono e una grande grazia, ma allora qual è il vostro percorso educativo per queste persone. Mi chiedo poi per queste mamme perché quanto spesso voi tenete nelle vostre comunità i bambini? I bambini che rischiano di essere praticamente oggetto e “carota”(?) di recupero, finiscono questi bambini per essere terapia per queste madri nell’ipotesi di riuscita. Spesso voi tenete cinque, sei bambini perché ci sono cinque, sei madri in comunità per esempio maschi e femmine insieme, allora io dico: dal punto di vista educativo perché fate questa scelta? Perché tenete un ragazzo in grande difficoltà, una madre in grande difficoltà insieme, con tutto il rischio che vi comporta anche dal punto di vista dell’affettività e voi queste cose le sapete, ma perché i bambini pagano un prezzo così grande vedendo degli adulti ancora non recuperati quindi trasandati, quindi bestemmiatori, quindi con grandi difficoltà, non ha più senso forse che il bambino abbia un suo percorso famigliare e la ragazza madre un suo percorso e quando tutti e due sono generati e guardano la vita con bellezza è il caso di incontrarli, non usare i bambini come terapie tenendoli praticamente nelle comunità di quaranta, cinquanta ragazzi maschi e femmine insieme, allora io mi chiedo cos’è l’aspetto educativo per questi bambini, per queste ragazze che non sono ancora recuperate e che cosa fate per questo perché non basta poi dire il percorso è finito non posso darti di più, allora cosa fate per queste persone?

SOZZI: Non siamo entrati nel dettaglio perché purtroppo non era il tema specifico di questa nostra chiacchierata, però come domanda posso dire che innanzitutto che il programma non è mai così misurato con un numero preciso di anni, noi diciamo la nostra proposta: un ragazzo che arriva al centro di ascolto dove c’è già un momento di filtro, è che al minimo è una durata di tre anni, tra l’altro molti SERT (Servizio per tossicodipendenza) addirittura convenzionano con le comunità addirittura ad un programma di due anni e stop. Noi, e comunque sulla nostra ipotesi educativa trovi tutte quelle domande che ponevi come risposta, quando un ragazzo fa il progetto comunitario noi cerchiamo di fare che questo progetto sia personalizzato il più possibile. Nella nostra comunità c’è tutto un insieme di persone, di ragazzi, di operatori, per esempio il discorso dei bambini con le madri non è che quando inizia la comunità una mamma con un bambino automaticamente lo iniziano tutti e due insieme il cammino, sempre che il bambino sia con la mamma perché purtroppo tante volte il bambino non esiste con la mamma o è già dato in affidamento ai nonni, quindi sono tutte situazioni che non sono idealmente gestibili, purtroppo quando arrivano al centro di ascolto abbiamo situazioni in cui noi cominciamo a dire: fermiamo quella persona, poi cominciando a conoscere quella persona, cominciando un cammino, ripeto che poi vuol dire viverci insieme, vuol dire cominciare a conoscerlo, cominciare a capire tutta al sua storia e purtroppo le cose si scoprono, in questo momento siamo in una grande difficoltà perché mentre prima il momento dell’incontro al centro di ascolto ci permetteva, con un periodo adeguato già di avere un quadro generale, i centri di ascolto sono diventati centri di pronto soccorso, a questo momento non possiamo se non dare un’immediata disponibilità. Noi abbiamo aperto un centro di prima accoglienza in cui abbiamo lì cinquanta ragazzi che stanno disintossicandosi, perché poi c’è il problema del Metadone e così via, stanno preparandosi per cominciare la comunità, perché purtroppo siamo in una situazione in cui anche i genitori che non ci sono, che non vengono ad accompagnare questi ragazzi, è più difficile oggi operare; se poi pensiamo come da un po’ di anni a questa parte la famosa teoria della riduzione del danno ha creato ancora più danni di quello che poteva essere quando capitavano qualche anno fa, noi abbiamo ragazzi che veramente arrivano compromessi. Dice appunto tutta una serie di situazioni, noi abbiamo operatori in comunità, ripeto, oltre al presenza di professionisti noi ne abbiamo una quindicina di operatori, perché poi siamo costretti adesso ad avere questi operatori, che seguono un po’ questo cammino personale, poi è chiaro che caso per casso si procede non come se la gestione della cosa la facciamo soltanto noi, con i bambini per esempio noi abbiamo chiaramente anche degli assistenti sociali che hanno già fatto un cammino, siamo in contatto con il Tribunale dei minori, siamo in contatto con degli operatori e insieme vediamo se possiamo costruire. Io devo dire anche questo: è vero che il bambino non deve essere strumentalizzato per far sì che la madre resti in comunità, però è anche vero che questo bambino purtroppo tante volte è una delle possibilità con cui tu puoi far capire a questa madre che ha un figlio nel momento in cui ce l’hai sul cancello che sta andando via

DOMANDA: Viene usato.

SOZZI: No, viene difeso questo bambino, perché il problema è che un tossicodipendente non vede il bambino in quel momento, lo sapete che sono andati via lasciandoci dei bambini in comunità? Abbiamo delle ragazze che sono state sorprese dalla polizia mentre in macchina, vivendo in macchina si stavano facendo con il bambino di fianco sul sedile. Noi abbiamo questi bambini che vivono dei traumi vivendo con la tossicodipendente. D’altra parte le posso dire che questi bambini in comunità che chiaramente hanno un’attenzione particolare perché il mondo è adulto, però in comunità non sono i bambini che fanno la comunità ma per esempio i bambini in comunità hanno un programma; nel momento che sono nella possibilità dell’asilo vanno alla scuola materna del paese, nelle comunità, soprattutto in quella grande comunità in Sardegna, in modo particolare certe attenzioni le abbiamo anche noi, in comunità abbiamo costruito all’interno, soprattutto giù in Sardegna, un asilo per i bambini, poi abbiamo l’Angela che è direttrice di tre scuole materne…

ANGELA: Io Don Mario volevo dire una cosa a proposito di bambini, la domanda diceva: “Aspettiamo un attimo a dare i bambini a queste mamme quando sono pronte”, io dico che una mamma non è mai pronta, io non sono stata capace di essere madre senza i miei figli, io sono diventata madre, i miei figli hanno 26 e 24 anni, avevo 23 anni quando ho avuto il primo figlio e non sapevo assolutamente niente e quando ho inciampato nella maternità il mio istinto mi aiutava in questa sopravvivenza nei bisogni del bambino, ma è il bambino che mi richiama a queste stimolazioni, è il bambino che mi cerca perché ha fame, che ha voglia di giocare, se io il mio bambino non ce l’ho non imparo a essere mamma, ancora adesso sto imparando che hanno 26 e 24 anni, non mi improvviso mamma, tutti i giorni la mamma deve imparare ad esserlo, io non posso dire: “Adesso sei pronta, ti do il bambino perché sei grande, sei matura”, ma noi non maturiamo mai, noi come persone, la persona è in continuo divenire, non sarò mai una brava mamma, forse l’ultimo giorno dico: “Ho finito di imparare a fare la mamma” perché non si nasce mamma, lo si diventa, come del resto il papà, il papà ha ancora una marcia in meno, noi abbiamo i ragazzi in comunità che sono dei papà ma il senso della paternità l’uomo non ce l’ha così istintivo come la mamma, non lo sente per niente, è la mamma che lo tira dentro in questo rapporto a due per cui è coinvolto nel gioco, nell’accudimento ecc. altrimenti.

(Segue una discussione a tre).

DOMANDA: Il bambino che esempi ha nello stare in comunità?

PEZZOLI: Io vorrei dire una cosa molto sereno, che quando si interviene a livello umano non si interviene a livello perfetto, noi abbiamo delle situazioni, e so a quali situazioni lei si rivolge, delle situazioni all’inizio che sono molto complesse, l’importante è che si faccia il meglio, sapendo poi che si può anche in certi momenti sbagliare, è chiaro? Per cortesia. Noi abbiamo delle situazioni che ci pesano e che ci peseranno. È arrivata in comunità l’altro giorno una a 80 milligrammi di Metadone con un bambino in pancia, che cosa facciamo? La lasciamo sulla strada? Partorisce la settimana prossima. Con 80 milligrammi di Metadone il bambino nascerà con la crisi di astinenza. Ogni situazione, adesso io non voglio giustificare perché poi la sofferenza è di tutti e conosco anche la sofferenza di chi è intervenuto, io quello che dico è che dobbiamo essere molto capaci di fare il bene “bene” anche se alcune volte non riusciamo a farlo bene, perché subentrano proprio dei fattori, io me ne accorso, una situazione iniziale che può essere controllabile, può essere anche così promozionale poi ha delle crisi involutive, non prevedibili e allora in quel momento tu devi intervenire e lì hai anche magari un minore, devi intervenire come puoi intervenire. Quindi io credo che è importante che la propria coscienza rifletta e scelga bene, poi dopo io credo che quando arriveremo con la nostra valigetta davanti al Padreterno chiederemo a Lui di capirci perché non siamo poi così bravi, non siamo così perfetti, nessuno nella vita.

DOMANDA: Cosa si può fare come prevenzione?

PEZZOLI: Io brevemente dico così, che il prossimo millennio sarà il millennio dell’impegno a portare nei nostri giovani l’equilibrio, m’accorgo che è un impegno di tutti, l’equilibrio, che cos’è l’equilibrio? È la capacità di elaborare le spinte irrazionali che escono da noi, pensate l’equilibrio sulla sessualità, non c’è equilibrio, l’equilibrio sul rapporto con l’avere, l’equilibrio sulla propria vita che invecchia, che non può essere continuamente rifatta, c’è da ridere, continuano a rifare questo corpo, tira su, tira giù, non vi dico che cosa succede, l’equilibrio dell’accettarsi anche quando si ha una certa età e il corpo invecchia, vedete, la natura è meravigliosa, ti abitua a poco a poco ad accettare il tuo corpo che diventa rugoso e che diventa sempre meno giovanile, l’equilibrio ad accettare questa metamorfosi del corpo guardate che non è facile, noi abbiamo in trattamento persone che non vogliono invecchiare, perché la vita non si ferma, la vita ha questa parabola ascendente e discendente, quando devono poi accettare il trauma dell’invecchiamento tutto insieme perché dicono: “Ah, non dimostra gli anni che ha. Oh come è giovane”, ma poi gli anni reali sono quelli che sono; è inutile dire: “Io ho degli anni mentali. Io posso dire: mentalmente ho vent’anni  ma ne ho sessanta realmente”. Ecco, l’equilibrio anche in rapporto alla propria età. E l’ultimo equilibrio che bisogna imparare tutti ad avere è l’equilibrio di fronte alla sofferenza che poi è l’equilibrio anche di fronte alla morte, sofferenza che è la premessa, è l’annuncio, è la parte propedeutica alla morte, anche l’equilibrio di fronte alla sofferenza che diventa un trauma, che diventa adesso una narcotizzazione, la terapia del dolore, ma poi non diventa più nemmeno la terapia del dolore ma è l’imbottimento di psicofarmaci perché non sappiamo più guardare in faccia a quel momento che si chiama morte e perdiamo l’equilibrio. Certo, sono equilibri che dobbiamo raggiungere se vogliamo non diventare dei disperati o non aspirare all’eutanasia, guardate che l’eutanasia è arrivata, è arrivata già in Europa, sta arrivando anche qui, noi abbiamo discusso di aborto, abbiamo discusso di tante cose ultimamente, di clonazione, ma non se ne parla della eutanasia, ma l’eutanasia entra, entra perché chi non vuole guardare in faccia alla morte, chi non vuole guardare in faccia al dolore, chi non ha questo equilibrio di sopportazione opta per l’eutanasia, non so se le ho risposto.

MODERATORE: Bene. Se c’è ancora una domanda rapidissima.

DOMANDA: Cos’è la strategia di riduzione del danno? Don Chino Pezzoli, lei porta la fede nella comunità?

PEZZOLI: Nel 1993 noi siamo andati a votare, vi ricorderete, c’era quel sì e quel no sulle terapie alternative alla droga, e noi abbiamo allora votato sì alle terapie alternative e una di queste è il Metadone. Adesso i ragazzi che vanno al SERT immediatamente vengono curati col Metadone che è un oppioide forte, sintetico, partono da un dosaggio di 40 milligrammi poi se loro usano ancora eroina questo dosaggio viene alzato, si dice copertura, e questa viene chiamata riduzione del danno cioè uno coperto con il Metadone non fa più uso di sostanze stupefacenti, ma il Metadone è una sostanza stupefacente, è un farmaco con degli oppioidi. Non avevano fatto il calcolo, però, i nostri tecnici che il Metadone abbassa l’attività neuropsichica, cioè crea delle forti passività istintive e sessuali. Cosa fanno allora i nostri ragazzi metadonizzati? Vanno a prendere le strisce di cocaina perché la cocaina mette in attivo il neurone, così che troviamo questa riduzione del danno che è diventata l’aumento del rischio perché c’è Metadone in loro e cocainurie senza poi dire tutte le altre porcherie. Quindi quando si parta di riduzione del danno si dice: “Beh, questi ragazzi adesso non andranno più in giro per comperarsi eroina”, si presentano in ambulatorio tutte le mattine o vanno a ritirare per una settimana o per quindici giorni, ne ho visto uno con una bottiglia di Metadone, andava al mare con la bottiglia di Metadone, e i genitori dicono che è in cura e 
questi ragazzi dicono di stare bene ma non stanno bene perché, ripeto, il Metadone è più forte, è più destabilizzante il sistema psichico dell’eroina, quando da noi arrivano in clinica e dobbiamo disintossicarli dal Metadone, abbiamo lì una ragazza americana Jannifer che è 15 anni che è a Metadone, non vi dico adesso a tirarglielo via ci vorranno almeno 2 anni perché si crea all’interno dell’io un nodo che noi chiamiamo “maniacale” che è terribile, terribile perché si risveglia continuamente come bisogno di ripetere il dosaggio, di ripetere il rapporto con la sostanza oppioide, capito? Queste sono le riduzioni dello Stato, ma noi siamo molto preoccupati in questo momento perché questi poveri vengono ammazzati, non si dice più nemmeno quanti ne muoiono, di cirrosi, di overdosi non si dice più niente, non interessano più, poi vi dico che c’è una tossicodipendenza ammalata, una tossicodipendenza anziana e una tossicodipendenza giovanile, giovanile. I cocainomani non si ritengono tossicomani e sono più a rischio perché le cocainurie bruciano i neurotrasmettitori. Io ho detto tutto.

ANGELA: Io rispondo all’altra domanda, se porta Gesù Cristo nelle comunità. Lui lo rappresenta, lo rappresenta nelle sue azioni e nel suo amore, non fa pregare, in comunità non si prega, si vive la vita quotidiana, ma lui c’è sempre e c’è per ogni ragazzo, pensate che i 500 ragazzi li conosce individualmente, conosce la storia di ognuno e la sofferenza e la fatica di ognuno. Ogni tanto io sono al suo fianco e vedo un ragazzo che non ce la fa e dico: “Ma Don Chino, lascialo andare, oramai pazienza, non c’è più niente da fare” e lui come un padre buono a ferragosto quest’estate a Sassari alle due del pomeriggio un ragazzo era uscito e noi due a rincorrerlo per la strada nei giardinetti pubblici, perché un ragazzo se ne era andato. Per cui anche se 499 sono dentro ma uno se ne va vedete Don Chino in giro per le piazze o a Milano o a Sassari o a Napoli, ovunque, lui è un padre buono che va a cercare quella persona, quella persona che, dice: “Dove sarà questa sera se non in comunità”, ma io tante volte gli dico: “Ma questo non riesce a fare il programma, ma proprio non ci sta dentro con la testa” e lui mi dice: “Non importa, almeno al comunità lo contiene, almeno ha un tetto, ha una casa, ha un piatto dove mangiare. Questo è Don Chino e noi lo ringraziamo tanto”.

Presento un attimo Nico che è un ragazzo che oramai ha fatto il suo percorso tanti anni fa e adesso è un nostro collaboratore e aiuta gli altri ragazzi a reinserirsi, a fare il programma.

NICO: Io volevo rispondere alla domanda che ha fatto la signorina. Questa mattina venendo giù in macchina m’ha fatto una domanda Liliana, premetto che sono sei anni che sono con Don Chino, sono entrato che avevo 39 anni e ne ho quasi 46, ho cominciato a 16 anni a deviare e ho mantenuto la mia devianza per 23 anni a livelli più o meno alti, comunque avevo un negozio al centro di Lecco e Liliana mi ha chiesto se non mi dispiaceva quello che avevo lasciato. Io le ho detto che non è che si può star lì a piangere su quello che non si ha più, un po’ non ci pensavo ma un po’ anche perché sinceramente io in questi sei anni sono riuscito a raggiungere una serenità che prima, nonostante le possibilità economiche, le possibilità che avevo di poter permettermi tutto, compresa la devianza, non riuscivo. Io in questi sei anni ho raggiunto una serenità interiore che non avevo mai avuto prima, ma soprattutto ho raggiunto una dignità di persona, una dignità di persona che pur essendo stato un tossicodipendente adesso posso veramente andare a testa alta, nonostante io abbia sbagliato, abbia sbagliato nei confronti della famiglia, nei confronti di mio figlio, nei confronti degli amici, adesso non è più così, adesso ho recuperato, in parte chiaramente, perché 23 anni non si cancellano, però di questo devo dire grazie a Don Chino, devo dire grazie alla comunità, devo dire grazie al percorso terapeutico che mi ha reso una persona e non mi sento inferiore a nessuno che non ha avuto la mia esperienza. Se anche sono stato un tossicodipendente adesso sono una persona nel vero senso della parola. Questo posso risponderti, poi è chiaro che la fede ognuno se la sente dentro, io penso che possa avermi dato, il Signore, questo aiuto tramite Don Chino, poi Don Chino non ti obbliga certo, ti fa ascoltare la Messa alla domenica, solo quello, però è in te che devi trovare. 

PAOLA: Io ho il problema di essere un po’ prolissa, cercherò di sintetizzare. Io ho una storia un po’ simile alla sua, tanti anni in tossicodipendenza, anche un’altra comunità fallita e una cosa sola che voglio dire e che è un pensiero che ho fatto con costanza lungo tutto il cammino terapeutico che non è stato facile, che tante volte mi sono trovata a pensare che nonostante le difficoltà che ho dovuto superare in comunità sono quasi arrivata a ringraziare la mia esperienza di vita passata, quindi di errori, di mancanze, di perdite che ho avuto a livello familiare, a livello di lavoro, ecc., perché mi ha dato la possibilità di incontrare don Chino e la sua scuola.

MINGHETTI: A conclusione vorrei comunicare un’impressione e fare una domanda secca a don Chino, a cui chiedo di rispondere con una battuta. l’impressione è questa dalle cose che don Chino ha detto e dal modo in cui le ha dette e dalle cose che hanno detto i suoi collaboratori, e al di là del fatto che ad esempio anch’io leggendo il suo libro non mi sono trovato sempre d’accordo con quello che diceva, ma capivo che la posizione dalla quale le cose venivano dette mi trovava in sintonia. Io ho l’impressione che l’esperienza di don Chino sia profondamente in sintonia con questo Meeting. Quando don Chino scrive: “Il Mistero tocca ogni mio istante”, il Mistero grande, infinito, tocca ogni mio istante, e poi negli articoli sui comandamenti, il primo comandamento: “Dio è al centro, perché Dio o è al centro o non è da nessuna parte”, detto con grande nettezza, come oggi a volte anche dai sacerdoti non si stente dire; si dice: “Dio è importantissimo…”. No: Dio è al centro. il sesto comandamento, visto che ha fatto riferimento e anche perché molti pensano che voglia dire: piano col sesso, attenzione, invece Dio è l’estrema difesa dell’uomo, anche del sesso dell’uomo. Il problema di questa società è che uccide l’umano, allora ho l’impressione che l’esperienza di don Chino sia un’esperienza in cui l’umanità dell’uomo proprio nell’incontro con Dio trova la sua verità piena, la sua pienezza. La domanda secca è questa: quando qualcuno dei suoi ragazzi le chiede: “Perché lo fai?” riferendosi a tutta la sua opera, a tutto quello che fa, lei cosa risponde?

PEZZOLI: Perché sono prete.

MINGHETTI: Grazie. 

PEZZOLI: Aggiungo che quando l’Angela diceva: “Voglio che questa vita non muoia perché è un dono di Dio”, quando non ce la faccio il mio pensiero lo rivolgo a Lui dicendo: “Senti, guarda che ci sei anche Tu e tuo Figlio, fa’ quella parte che io non riesco a fare”, non che lo faccio diventare un sostituto ma è la parte principale. Ho incontrato il primo tossico mentre celebravo la Messa, e tutte le volte io celebro la Messa quando incontro un tossico. Questo è il ricordo che vi lascio.
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